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Dai tempi del Ducato medievale, pur subendo nei secoli un inevi-
tabile declino politico nell’ambito delle diverse dominazioni e dei regni
a cui appartiene, la penisola di Sorrento mantiene riconosciuti elementi
di pregio anche grazie alla posizione felice nel golfo di Napoli. Il rap-
porto con il mare e la presenza della fertile piana senz’altro contribui-
scono alla floridezza della cittadina e del suo territorio. Infatti, l’accesso
al centro urbano principale, come a quelli minori, avviene via mare
fino alla costruzione della strada borbonica1. I vicini cantieri di Castel-
lammare costituiscono, già alla fine del XVIII secolo, quando ancora
non sono stati avviati i lavori per il loro ampliamento, un elemento de-
cisivo della geografia economica dell’area, ma anche i commerci e le
attività della piana rendono necessaria la costruzione di una via di col-
legamento migliore della vecchia mulattiera. Quest’ultima si snodava
per circa dieci miglia attraverso un percorso difficoltoso, superando
valloni e dislivelli2. Anche se gli spostamenti di merci e persone avven-
gono principalmente via mare, si avverte la mancanza di un collega-
mento efficace e rapido via terra. Sarà Ferdinando II a promuovere la
costruzione della nuova strada carrozzabile, realizzata tra 1832 e il
1843, che pur senza scalfire il primato del trasporto marittimo, in par-
ticolare per gli scambi commerciali e per l’esportazione degli agrumi, è
in grado di fornire un impulso decisivo ai flussi turistici.

Tra le trasformazioni del territorio, certamente la costruzione della
strada carrozzabile assume un rilievo particolare, oltre che per ragioni
economiche, per la modifica delle modalità di accesso da parte dei viag-
giatori3. Già durante la sua realizzazione sono pubblicati commenti en-
tusiastici, come quello dell’architetto Francesco Alvino nel 1842, allorché
la strada ha probabilmente raggiunto Meta. Secondo Alvino, profondo
conoscitore dei luoghi descritti, la nuova strada «è il più aggradevole
cammino che immaginar si possa»4. Eppure, oltre a commenti favorevoli,
la nuova opera infrastrutturale riceve anche critiche: da un lato la co-
modità e la modernità del percorso prospettano nuovi risvolti sociali ed
economici, ma dall’altro si teme la perdita del felice isolamento di cui
gode la penisola. La stessa costruzione della strada è ritardata e ostacolata
tra l’altro dai vertici militari per ragioni di strategia difensiva in caso di
attacco5. In seguito, da un altro punto di vista, diversi commentatori la-
menteranno gli effetti negativi del turismo di massa legato proprio alla
sua costruzione e in effetti, come lo stesso Alvino può constatare, lungo
il suo tracciato e a cominciare da Vico, sorgono presto diversi alberghi6.
La resistenza verso la nuova strada sembra coinvolgere anche gli artisti.
Nonostante le innegabili qualità paesaggistiche della carrozzabile, nei
decenni successivi molta maggiore fortuna iconografica ricevono i valloni

che solcano la piana, con i ripidi sentieri e la fitta vegetazione. Invece, il
percorso della carrozzabile a partire da Castellammare è descritto con
toni ammirati nel 1864 da Hippolyte Taine, che la definisce «una corniche
che si snoda sulla riva del mare», dove «le rocce bianche sono rotolate
dentro i flutti che eternamente le assediano», mentre «a sinistra la mon-
tagna si erge a picco sul suo piede schiacciato»7; preso da memorie
omeriche e dal fascino dei colori del golfo osservati dalla terrazza del-
l’albergo, il filosofo paragona tutta la baia a un grande vaso di marmo
riempito dal mare8.

La costruzione della strada agevola senz’altro lo sviluppo turistico
e, oltre a un cospicuo numero di stranieri, sono anche i ‘villeggianti’
provenienti da Napoli ad affollare la cittadina nel corso della ‘stagione’.
Quello dello sviluppo turistico è un fenomeno che durante il XIX
secolo conosce a Sorrento non solo un graduale e inarrestabile incre-
mento sul piano quantitativo, ma anche diversi salti di qualità. Se nei
primi decenni dell’Ottocento l’unica struttura alberghiera era il Cocu-
mella, seguito poi dal Syrène, alla fine del secolo gli alberghi presenti
in città sono già moltissimi, di categoria e prezzi differenziati e con
clientele assai eterogenee. Il numero di viaggiatori e turisti, tra la fine
del XVIII secolo e la fine del successivo, cresce enormemente, mentre
cambia lo sguardo su Sorrento e sul suo territorio. Tuttavia, si possono
agevolmente identificare alcuni tòpoi nelle rappresentazioni grafiche e
nei racconti dei viaggiatori: in primis la Casa del Tasso, l’unico elemento
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Il paesaggio della costiera sorrentina: luoghi ‘mirabili’ e trasformazioni del territorio 
nello sguardo dei viaggiatori ottocenteschi
The Landscape of the Sorrento Coast: ‘Admirable’ Places and Territorial Transformations 
from the View of the Nineteenth-Century Travelers

Andrea Maglio

1. Th. Ender, Il golfo di Sorrento, 1819-1822; in alto a destra si può notare la Casa
del Tasso con la terrazza affacciata sul mare (collezione Liechtenstein).



fisico in grado di alimentare il mito del poeta rinascimentale; le marine
grande e piccola, lette spesso con attitudine romantica; e i valloni, per-
corsi da sentieri tortuosi e scavalcati da esili ponticelli, legati piuttosto
all’estetica del sublime. Sebbene in misura minore, molte raffigurazioni
consistono in vedute dal mare della costa, in panorami della piana
sullo sfondo del golfo – soprattutto dal Capo – e in episodi di architet-
tura rurale o di resti archeologici. Nelle rappresentazioni ottocentesche
quasi del tutto assente è il paesaggio agrario, fondato sulla coltivazione
degli agrumi e specialmente delle arance. Pochissime notazioni, anche
tra i racconti più descrittivi, riguardano le attività artigianali, come la
produzione della seta o la lavorazione delle tarsie lignee.

Più che un memoriale, la Casa del Tasso sembra essere divenuta
una sorta di anamnesi platonica: infatti, dopo un crollo nel XVII secolo,
dell’edificio in cui era nato il celebre letterato non rimane che una
stanza, peraltro inglobata nell’Hotel Tramontano. «In vano in Sorrento
si cerca la casa di quel grande che onora Italia: ora serve a’ più comuni
usi», scrive nel 1842 Francesco Alvino9. Il viaggiatore deluso poteva
consolarsi visitando la cosiddetta ‘quercia del Tasso’, sotto le cui fronde
il poeta avrebbe composto versi. L’oblio a cui la comunità di Sorrento
aveva condannato la memoria del suo illustre concittadino è evidenziato

spesso, soprattutto prima del 1870, quando finalmente sarà inaugurato
il monumento nella piazza a lui dedicata10. Eppure, anche grazie alla
posizione suggestiva a picco sulla scogliera, non v’è artista che non ri-
tragga l’edificio, anche diverse volte, come nel caso di Giacinto Gigante.
Anche Charles Dickens, a Sorrento nel 1845, si reca ad ammirare
quella che era stata l’antica casa, non potendo esimersi dal legare in un
rapporto causale l’amenità dei luoghi alla creatività del poeta11. Quasi
a rievocare quello spirito creativo, nello stesso Hotel Tramontano,
ormai diventato Imperial, risiederà, nel 1879 e nel 1881, ossia nel corso
del secondo e del terzo soggiorno sorrentino, Henrik Ibsen, secondo
la guida di Frenkel ispirato «dall’azione sinergica dell’aria del mare,
del bagno, della luce e del sole»12. Le narrazioni ‘ad uso turistico’ pos-
sono così provare l’esistenza di uno specifico genius loci in grado di far
fiorire l’arte letteraria.

Se quello del poeta è un caso assai specifico, associare la natura del
luogo ai suoi abitanti sembra quasi d’obbligo per diversi viaggiatori,
che talvolta estendono all’intera popolazione l’idea di un diverso ‘ca-
rattere’. Un mito di lunga durata, comune a molte altre località del
golfo napoletano13, riguarda l’ingenua bontà della popolazione locale,
in contrasto con il carattere smaliziato dei cittadini: a proposito di Sor-
rento, la scrittrice inglese Sybil Fitzgerald, autrice di un volume su Na-
poli illustrato dal marito e pubblicato nel 1904, sostiene che «la spon-
tanea semplicità di un popolo di pescatori contrasta con l’affettazione
intellettuale del civilizzato napoletano»14.

Le marine e i valloni definiscono elementi del paesaggio in qualche
modo complementari per l’immagine che sono in grado di offrire.
L’atmosfera mediterranea e solare delle marine contrasta, infatti, con
quella ‘montana’ degli impervi canaloni. Le marine, con le poche case
di pescatori e le barche, sono il pittoresco avamposto di Sorrento sul
mare, mentre la città vera e propria ne rimane di fatto distante. Ne
sono un esempio già i disegni eseguiti da Claude-Louis Châtelet per
la pubblicazione di Jean-Claude Richard de Saint-Non, tra i primi re-
pertori illustrati dell’Italia meridionale, e poi quelli del pittore di corte
Jakob Philipp Hackert15. Gli scuri e profondi valloni, caratterizzati da
un ambiente selvaggio e impervio, sono tra i più significativi elementi
morfologici del paesaggio sorrentino: le diverse comunità della stessa
piana, seppure vicine in termini di distanza fisica, sono in realtà
separate da queste cesure difficilmente valicabili. Agli occhi dei visita-
tori forestieri, però, i cosiddetti ‘borri’ appaiono proprio come fram-
menti di un paesaggio alpino immersi in un contesto mediterraneo.
Rispetto alla solarità delle campagne coltivate ad agrumi si verifica un
deciso cambio di registro, laddove la natura impervia dei luoghi sug-
gerisce letture filtrate dall’estetica del sublime. Tra i primi a ritrarre i
valloni della penisola, peraltro già con quest’ottica, v’è proprio Hackert
intorno al 1779. Nel corso del secolo successivo sarà lunghissima la
lista di quanti ritraggono o descrivono tali luoghi, spesso correggendo
il disegno per accentuare l’effetto prospettico e rendere ancora più
‘sublime’ la veduta. Talvolta sono anche inserite architetture inesistenti
o sostanzialmente differenti da quelle reali per migliorare l’effetto fi-
nale16. Qualcuno, come il pittore Lancelot-Théodore Turpin de Crissé,
autore dei Souvenirs du Golfe de Naples, pubblicati nel 1828, rileva
anche come il vallone che costeggia Sorrento aprendosi sulla spiaggia
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cinga per due terzi l’antica città segnandone il limite17. Il pittore
francese sottolinea proprio il carattere romantico del vallone, parago-
nandolo a un paesaggio montano degli Appennini: «questo luogo sil-
vestre e poetico ricorda il bel paesaggio roccioso di Civita Castellana
che avevo potuto ammirare venti anni prima negli Stati Pontifici e che
avevo trovato così utile per i miei primi schizzi. Ispirato da quei ricordi,
provavo le stesse emozioni di allora, dipingevo con lo stesso entusiasmo
e quei venti anni trascorsi non esistevano più»18. Eppure, nonostante
i valloni con la loro atmosfera anti-arcadica, il resto del territorio sor-
rentino presenta caratteristiche del tutto diverse e vi si riconosce la
facies più tipica del paesaggio mediterraneo. Ad esempio, la scrittrice
danese Friederike Brun, arrivata nel 1809, sostiene di non avere mai
visto crescere gli alberi come a Sorrento: «possiedono una forma slan-
ciata e protesa verso l’alto, un’eleganza e una delicatezza – in poche
parole, un carattere ideale – come non ho mai visto, se non nei paesaggi
di Claude Lorrain»19. L’estetica del pittoresco rappresenta il filtro
ideale, al principio del XIX secolo, con cui ‘leggere’ un paesaggio così
peculiare come quello sorrentino. Con il tempo, ovviamente, questa
attitudine muta e con la metà del secolo, attenuatasi la spinta romantica
degli artisti nordici, i pittori paesaggisti talvolta mostrano una predi-
lezione per una delle diverse mete del golfo a seconda delle proprie
inclinazioni e dei propri interessi. Ne nasce una caratterizzazione delle
diverse località, a cui è attribuita una capacità evocativa specifica. Non
sorprende, quindi, come il pittore ginevrino Charles DuBois-Melly, a
Sorrento nel 1851, addirittura consideri monotono il paesaggio della
piana e inutile per l’opera del pittore il profumo degli aranci, prefe-
rendo la varietà di scorci e panorami di Capri20.

La presenza di resti archeologici costituisce un ulteriore elemento
di interesse per ogni categoria di viaggiatore colto21. Lo stesso Turpin
de Crissé si sofferma nella descrizione di quelle che considera tombe
greche e, inoltre, ritiene di individuare i resti di diversi templi antichi,
da quello di Nettuno, sul mare al di sotto della casa del Tasso, a quello
di Venere e a quello di Ercole22. Le incisioni pubblicate da Turpin de
Crissé nel suo volume dedicato alle bellezze del Golfo di Napoli sono
assai significative: di Sorrento pubblica nel 1828 immagini della Casa
del Tasso, delle marine, del vallone e appunto di alcuni resti archeologici.
In tal modo, egli si sofferma su tutti i principali tòpoi della costiera, of-

frendo una sorta di catalogo dei luoghi ‘mirabili’ e degli elementi d’in-
teresse per un viaggiatore della prima metà dell’Ottocento. In effetti,
su questi temi si registra anche l’interesse di diversi esponenti della
Scuola di Posillipo e, in particolare, di Teodoro Duclère e di Giacinto
Gigante, entrambi chiamati a Sorrento per insegnare la pratica del di-
segno a Pompeo Correale23. In tal caso, la relativa stanzialità induce gli
artisti a ritrarre anche aspetti insoliti e meno noti, come i ruderi del-
l’abbazia di San Renato e il succorpo della basilica di Sant’Antonino24,
ripresi da Duclère insieme a una notevole messe di disegni oggi confluiti
nella collezione del Museo Correale25.

Lo sguardo degli architetti per molti versi non si discosta da quello
dei pittori, anche perché soprattutto nella prima metà del XIX secolo
la maggioranza di questi sono allo stesso tempo anche pittori, talvolta
di ottima qualità. Anche nel caso degli architetti, quindi, l’attenzione
maggiore è rivolta agli aspetti paesaggistici della penisola sorrentina.
Quanti sono alla ricerca di memorie archeologiche tendono in ogni
caso a leggerle attraverso il filtro del rapporto con il paesaggio. Se la vi-
cinanza con Pompei costituisce senz’altro un motivo ulteriore per spin-
gersi verso Sorrento, ovviamente dopo la costruzione della strada bor-
bonica, la piana e i suoi dintorni sono fuori dall’itinerario tipico che
dalle cittadine vesuviane conduce verso Paestum. Eppure, alcuni ar-
chitetti mostrano una capacità di lettura dei luoghi affatto singolare e
profonda. Tra questi, il prussiano Karl Friedrich Schinkel è tra i primi
a mostrare un’inedita attitudine a legare monumenti e architetture al
loro contesto naturale. Nel 1804 a Capri, quando l’isola non era ancora
considerata interessante dai viaggiatori stranieri, egli non solo aveva
scoperto un paesaggio affascinante, ma aveva anche studiato e ammirato
l’architettura spontanea mediterranea, di cui in Sicilia aveva ritrovato
ulteriori esempi, tanto da riproporne delle variazioni nei progetti per il
principe ereditario Friedrich Wilhelm a Potsdam.

Nel corso del secondo viaggio italiano, del 1824, Schinkel visita
mete trascurate vent’anni prima, tra cui Pompei, Paestum, Amalfi e la
stessa Sorrento; anzi, proprio da Sorrento si reca di nuovo a Capri per
rivedere quanto lo aveva così interessato in passato e per salire sul
monte Solaro, dove non era riuscito ad arrivare26. Adesso Sorrento si
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offe agli occhi di un architetto quarantatreenne, con importanti incarichi
nella capitale prussiana e non più alla ricerca di scoperte sensazionali.
Eppure, il nuovo viaggio a sud di Schinkel – soprattutto grazie al golfo
di Napoli – sembra ancora offrirgli esempi e modelli di architettura
mediterranea: i disegni del Cocumella, nella cui dépendance alloggia, e
di altre costruzioni limitrofe, restituiscono proprio quell’insieme di ele-
menti e quell’atmosfera; gli edifici sono sempre inseriti nel contesto
naturale e paesaggistico e logge e pergole segnano l’apertura degli
edifici verso la luce e verso il panorama. Evidentemente, se la scoperta
dell’elemento tipicamente ‘meridionale’ si deve ai suoi soggiorni caprese
e siciliano del 1804, l’immaginario di Schinkel continua a nutrirsi,
anche vent’anni dopo, di luoghi e architetture con caratteristiche affini.
La specificità di Sorrento, come per i pittori, è però data dall’orografia
della piana con le scogliere sul mare, da lui disegnate con la spiaggia e
le barche in primo piano. L’elemento architettonico si lega in tal modo
al peculiare paesaggio della costiera, mostrando tutta la specificità del
luogo e al contempo alimentando la costruzione di un immaginario ti-
picamente ‘mediterraneo’. La piana stessa, circondata dalle alture a se-
micerchio, viene ritratta dall’alto in un acquerello di notevole efficacia:
il soggetto del disegno, erroneamente attribuito al primo viaggio, finora
non era stato correttamente identificato, nemmeno nei più attenti studi
sulla italienische Reise di Schinkel, ma si può con facilità riconoscere
nella veduta una restituzione della piana sorrentina e farla risalire al se-
condo viaggio, l’unico in cui l’architetto abbia visitato la costiera27.

La descrizione della piana e della costa sono contenute nei resoconti
del viaggio compiuto da Schinkel nel 1824. Il 19 settembre di quell’anno
l’architetto prussiano approda a Sorrento e nel suo taccuino è riportata
proprio la modalità con cui si sbarca e poi si sale verso il centro abitato
attraverso scale scavate nella roccia28. Oltre a notazioni sulla vegetazione
e sulle coltivazioni, colpisce il racconto del ritorno da Sant’Agata: «non
appena si lasciano i monti e si raggiunge la pianura, la strada appare
come di consueto delimitata da muri ed è, in tale zona, ricca di fascino,
innanzi tutto perché questi muri sono interamente coperti da vegeta-
zione; inoltre essi non sono semplici muri di demarcazione, ma sono
muri di contenimento del terreno, in quanto la strada è scavata e la
pianura con i giardini si trova al livello del bordo superiore del muro;
da sotto si vedono gli aranci carichi di frutti e le altre piante, cresciute

liberamente, formare come dei pergolati che danno ombra alla strada»29.
Tale osservazione sul rapporto tra natura e artificio è abbastanza rara
nelle descrizioni dei viaggiatori e conferma la capacità analitica e critica
senza pregiudicare l’ampiezza dello sguardo del maestro tedesco. Infine,
anch’egli non manca di recarsi a piedi a Sorrento dal Cocumella, per-
correndo il vallone con la piccola cascata, scavalcandolo attraverso il
ponticello e giungendo di nuovo sulla piana.

Il soggiorno sorrentino di Schinkel si riflette nell’esperienza italiana
di molti suoi allievi, che ne ripercorrono i passi anche a distanza di
molti anni. Tra tutti, basti citare Friedrich August Stüler, che ritrae la
costa dal Capo di Sorrento, affascinato allo stesso modo dal paesaggio
della costiera. Anche il principe ereditario Friedrich Wilhelm, architetto
dilettante, condivide gusti e fascinazioni dei propri architetti, in parti-
colare di Schinkel. Non a caso, i suoi disegni di paesaggi e architetture
ideali spessissimo ricordano il Golfo di Napoli e lo scenario naturale è
formato da coste alte e scoscese sullo sfondo di isole in una baia.
L’elenco degli architetti che visitano Sorrento sarebbe lunghissimo, ma
quello di Schinkel rimane un caso emblematico per la capacità di
leggere il paesaggio traendone proficua ispirazione.

La fertile piana, insieme a scogliere, gole, grotte e monti costituisce
lo scenario naturale in cui si inseriscono i ruderi delle ville romane, gli
antichi conventi, le architetture rurali e il crescente numero di alberghi.
La fortuna visiva della costiera si giova di una tale varietà di atmosfere
e suggestioni che ancora nella seconda metà dell’Ottocento rivestono
di un’aura leggendaria tali luoghi. Le disfunzioni e la pervasività del
turismo novecentesco non sono ancora visibili e i viaggiatori riescono
ancora a cogliere la presunta genuinità dei paesaggi come degli abitanti.
In breve tempo, nel corso di qualche decennio, il processo di massifi-
cazione del turismo compirà la propria parabola cominciata con la co-
struzione della strada borbonica, il primo intervento con cui si viola lo
‘splendido isolamento’ di cui godeva – e per altri versi soffriva – Sor-
rento.

Abstract

The peculiar landscape of the Sorrento coast has always attracted
foreign travelers and especially during the 19th century the number
of visitors has considerably increased. The touristic development
was facilitated by the construction of the new Bourbon road from
Castellammare to Sorrento, which had been built between 1832
and 1843. The landscape, with the typical high rock coast and the
wide plain surrounded by mountains, interested painters, writers,
architects and every other kind of artist. But also other ‘attractions’
could be found in the city and in its surroundings: first of all the
house were the poet Torquato Tasso was born, that is a building in
a charming place facing the sea; the two Marine, piccola and grande,
that have been a favorite subject for generations of painters; and
the ravines that break the plain surface and separate the different
communities along the coast and that were seen as mountain land-
scapes in a Mediterranean context. Obviously, these kinds of ravine
landscapes were really close to the ‘sublime’ aesthetical positions
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while, on the contrary, the view from the sea was often interpreted
in a picturesque way.

Other interesting elements in the costiera were the archeological
remains, the panoramic views of the plain with the coast and sometimes
the rural buildings. It is remarkable that the painters didn’t pay too
much attention to the orange groves, that were a really relevant part of
the plain landscape. The architect’s eye was not too different from the
painter’s one, but in some cases there was a specific attention to other
aspects. In 1824 the Prussian architect Karl Friedrich Schinkel showed
a peculiar interest for the local Mediterranean architecture, just as he
did in Capri and in Sicily twenty years before. Schinkel was also fasci-

nated by the streets that ran along the orange groves, but at a lower
level, so that the visitor could walk between two walls under the shadow
of the trees. Schinkel had a remarkable attitude to read the specific re-
lation between landscape and architecture and could transfer this ac-
quisition in his projects for Berlin and Potsdam.

During the 19th century Sorrento could still fascinate artists and
other travelers because of its balance between the touristic development
and a relaxing tranquility. The Bourbon road was the first work to
break the “splendid isolation” helping an economic and commercial
development and bringing a higher number of tourists, but only during
the 20th century this equilibrium has gradually been lost.
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Secondo di due volumi indivisibili

Euro 150,00 (per i due volumi)

ISSN 2421 034X
ISBN 978 88 99130 688

Bay of Naples. Integrated strategies for the conservation and fruition of the cultural landscape

The volumes contain the results of the multidisciplinary confrontation about The Bay of Naples. Integrated
Strategies for the Conservation and the use of Cultural Landscape.
The Bay of Naples, whose image is celebrated all over the world through numerous old pictures, photographs and
paintings, is a real paradigm of natural and cultural landscape in the collective historical imagery. Its resources and
criticalities, physical connotations and immaterial expressions – related to the most ancient roots of a world that
had its development and extraordinary history in the Mediterranean – have been here analysed.
The multidisciplinary collection is composed of two volumes: the first one concerns different disciplinary fields, such
as nature, geography and history, urbanism, architecture, archaeology, and different forms of cultural production.
The second books treats interpretative topics related to the cultural landscape, investigating their nature and dec-
linations from the viewpoint of the bay enhancement.
In the two volumes, heterogeneity and richness meld blend together and it is hoped to have reached a knowledge
and interpretative state hopefully harbinger of methodological approaches, aware of the resources and the complexity
of their management.

I volumi contengono i risultati di un confronto tra studiosi ed esperti di discipline umanistiche e scientifiche sul
tema della Baia di Napoli. Strategie Integrate per la Conservazione e la Fruizione del Paesaggio Culturale. 
Della Baia di Napoli, la cui immagine è celebrata in tutto il mondo attraverso innumerevoli vedute, fotografie,
dipinti, fino a farne diventare un paradigma di paesaggio culturale nell’immaginario storico collettivo, sono state
indagate risorse e criticità, connotazioni fisiche ed espressioni immateriali, afferenti alle radici culturali più antiche
del mondo che ha avuto nel Mediterraneo il suo straordinario svolgimento.
La raccolta pluridisciplinare trova posto nei due volumi: il primo riguarda diversi ambiti tematici, dalla natura alla
geostoria, dall’urbanistica e l’architettura all’archeologia, fino alle diverse forme di espressione culturale.
Il secondo volume accoglie le questioni interpretative del paesaggio culturale, indagandone natura e declinazioni
in un’ottica di valorizzazione.
Eterogeneità e ricchezza trovano una fusione dei due tomi oggetto di questa corposa pubblicazione con cui si
spera di avere raggiunto uno stato conoscitivo ed interpretativo foriero di approcci metodologici consapevoli delle
risorse e della complessità della loro gestione. 




